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FA\0> riFOGBAFlA LANA. 



FRAMMENTI (*] 

I- 

IN HMTI HI CJbOElHD* 

ELOGIO 

VASOITA E PnnCI sì DI OX-OHINDA 



>J*Xicgaini , o Musa, il vcjìu; me ilisdttlo 
sia di vestir deli' immotigli Uni Iiìédi' 



(■) Amino mio tsc..l=m{,o I.ctlo.c, se li cliinnio t.isi ; 
MI tosHalcBKfreui. iibrelio <li Focjii; riiHebr!? al, ; io non 

chi io ti iin Fnuttiatnli dì Elegie c non |>iutiotiin Elegie. 
Or uppt clu tili Tnuamenli \o icri<ii ilopii lIìu tilI Iu 
pndnM nu SpoM bdli, imabiJe, »in^iiÌ5stiiin ; c mio loio 
era nnnodare i Frammcnli c mulo j^glungciyi , dio 
m'ujciiSB di licnna il poema ikl tlul-'c. L.i IMnno 
Iorn,WUc mie c.iic: ticiiiieiite sulle soì;Uc ilclU giovi- 
iieiiii il pilmo c ;i jceoiiJo <Iu' .niei figli I! Amico 
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puL' che sol questa volta abbia le {riuine 
da Tolar tanto, che la debil vita 
cantasdo e ^laado si mnsaiae- 

Io lascio indieUv con l' tA fiorila 
ogm fior di dolcezza, e Ivìm mio 
di memorìo e di lagiime a' Sita- 
lo Ali marito!... ora mI padfel E la Dio 
sol può amanni colei aù tanto amai. 
La saluti nn mio caatol E, oelra, addio. 

Sposa, io non so M tn dal Qelo adrai 
dal flebil plettro del fedel conaorle 
tua lode alzant, o risottar miei guai: 

però che mi dan guerra Amore e Morte 
ed a lodi e a lamculi mi saranno 
le passionate fantasie di scorte. 

Sia benedetto il giorno il mese e )' anno 
clie tu nascesti nel gìardin di Flora» 
di cui Giustizia e Pace a guardia starnuti 

Benedetta clii al di liiisseli fiiora, 
ciii ti pose a'kvai-ii, c dtlle prime 
fasce ti ciiiSL-,... e ohi li scinse ancora! 

E ciii nel Sanglovanni , u' piovvcr rime 
sovra Dante bambia da lutti i cieli, 
giunse nome leggiadro a cor sublime! 

B pel don delle mamme , e per fedeli 
vegghiale notti , e per dìnroe cure , 
delle nutrici tac l'alma s' Incieli 1 



La dirlna hu hmdU no firanco volo 
diipiegava Ter cbe VlBDonioraj 
mentre Scienze ed Arti ia dop^ ittiolo 
porean uregarla lor degnane ancora: 
ella » di un riso le confitta, o tutto 
u* em^ r alto ^o che d le ooSEa. 
Non altrimenti col plegherol flotto 
va r Etìàiao aU'ona e all' dira «pwda 
glodou d' averlo a si ridallo, 
e, al mar diletto viaggiando, un'onda 
dona ad ogni nmil rira, e gcturou 
irriga i praU, e l'Ime Talli inonda. 
Ha percbé ìt Mcol (tolto ira a rìtrow 
verta quel volo del >ao tanto ingegno , 
e a lei tardava eb* avewe ripwo 
di su perfezion toccando il legno, 
Dio più non volle che ne {otte metta, 
e dell' etemo Ver le aperte 11 regno. 



E mi fu vaoo , ae non tazlo a mille 
carezze ine n' ardea per altreltantC; 
coupon-C a gravità le mie pupille; 
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clit, in lor fissando le tue luci sanie, 
vedevi ili quelle, or fredde or mule ad arie, 
parer le voglie del tuo fido amanle. 



IL SENTIMENTO 

Amor lalTOlta, e solo Amor, m' apprese 
di ncercarti, e di stdem j tusu, 
e dir parole d aiia hjiuuiJ ui;i;i;ac; 

e r-or-ppAn .lenirò dal cor , che tosta 
mia tua lugr.mcLla prciio.a 
»' affacciava sul ciglio alla risposta. 
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LA. PERDITA 



FRAHHENTO (*) 

ChÌ«1Iìo Siam sali.— Ahi tmorto ... oh bel lembiantt! 
T' era lo fratel , coDsai'te , amico , io l' cn 
servo il più fido: ma più t' en aounle. 

NoD joano ma di sonao aanlegglA* 

truroUva ni Ino leggiadro viio, 

cane wpn t cvlor* la pAna un. 
Io che tolte Tedes del 

le giade accoUe lo duo begli octhl qhiaai , 

e In duo UluretU moti di sorrito, 
soTT* essi avidamente avrei cooAid 

sospiri e bad, e del ndo cor gli allrtti 

fra' baci e fra' sospiri avrei disohhui; 

però, dinanzi a' mali tuoi , ristetti: 
ne plaiue il tote, e piangendo n'inpMe 
dirli almtM en aol bacio: • ed lo te '1 detti. 

Ueve Itero, com' ape la lu le rate, 
la bocca U tooeat, che al caldo volo 
dell' OBOtor inarllo, aU!, noa iì^mh. 



('} Si agsln iaiomo ad mio dalle cinqnuuqHttro mn 
dell' nltima niilatti* di Clorinda.- dalla twumimIbu alla 
trig iw l nm eiia.. 
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Nè di le mi dorrò: di labbro immolo 
pur si fa sede Amore ; e '1 suo linguaggio 
senza l'uso de' segni é forse ignoto? 

Tu, Irambasciala nel crude! viaggio 
da giovinezza a morte, opposto avresti 
lue forze estreme ad un villano oltraggio; 

ma nel dono gentil de' labbri onesti 
ebbe fons tua vita alcun soccorso , 
e di gioia segreta il petto empiesti. 

Qual lertlerìoa cbt , da lungo carso 
trafelata, riposi, al mover d'orma 
di sconosciuto pie s'avventa al morso; 

ma se la leggiadria di cui s' informa 
id vezzi inviti del signor la mano, 
gli occU stanclù non afure e par che dorma; 

coti al mio bacio XìoàéeUo ■ fiita 
iSareioeBtB Immoti mriit^ '1 core , 
cbé l'atto dolce a te aoa era. strano: 

{axM lUm pùfiSò iti jptlmo «mvrc 
cIh mi ^UEBilif ed a to ptm bello , 
il fin che fa chi ben' amando more. 

lo mi partia men desolato ; e «piello 
fU '1 punto in che 1' ottava m qoUuma 
segnossi a dop[uo scocco di martello. 

Allor mi ditsi : — Sia che t' abbia V urna , 
' dsblf rammenta quesl' ora. — E a Unto passo 
ukH fiior deUa stanu Ucìlunia. 
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Sten U pretto ma Meantote ( Ol, U«*1 ) 
ad Mconar ai peg^: ed lo feti 
plcciol cenoo d'anore ■ cigU« bawo- 

E' femml lima emt iBiagke « jreci 
a cercar pMe aUrore: e solo e nato 
stetti kh che ibr l' ore oltre le diecij 

Li TOce dlon delT Amor perdalo 
chiame mmi ; e le riTidi ia duol A vinta, 
che morì lai mio labbro il wio saluto. 

In ciclo e 'n terra da timor sosfdata 
interrogava la mia mente i faU: 
io lalva lì voleva, ed essi estinta! 

Fervean ne' tuoi servigi ^ ""^^ penati : 
ecco maestri della medie' arte, 
ecco altari di voti incoronati, 

E tD con flebii grido, a cui le carte 
de' maggior vati non porrien dar suono, 
— Oh pena.' pena! — ripetevi; e darto 

nino soccorsi polea ! si che nel dono 
della pioti, eh' io ti largia, tu lena 
sol toglievi a saShr tanto abbandono. 

Ha dirami, o Sposa mia, dimmi: fu pena, 
o ùi grazia del Ciel, che Ira noi due 
s'avvicendasse nna parola appena, 

mentre Amor tutte le qaadrella ine 
In ne pendeva, ne' langiudi ral 
wl le temprisdo dello loci tacT 



It 

Forse Sa grula, entro qael mar di gui; 
poicia ih praa. E ben la se^to or eli' io 
miei di non pouo comolar pià mal 

nella memoria di nn tao dolce addio; 
e m' è fbrza appagar delle fòTiUe, 
cbe negli occhi t' ardean, più gran dillo. 

Parton co' miei pensieri a mille a mille 
spìlitelli d'amar, che per long' uao 
san Irar parole dulie altrui pupille ; 

c Tanno inlorno ni Iclto , u' stetti chiuao 
in allo duolo, e fi^o al tuo bel ciglio 
di ratlenate lagrime suffuso; 

indi l'ipoclan voci di consiglio , 
di cortesia, d'amor sOavi e care, 
solo conforto del mìo grave esigilo. 

Or quella Musa, che in veraci e cUare 
note il sennon di due begli occhi esprime , 
venga ì flebili canti ad Uitare: 

0, se Musa non vai, Donna sublime , 
che vedi quanto il tuo Fcdct presumi , 
paia tua voce in queste basse rime ! 

B O solo amico, sa cui possa i lumi 
a (issar secnra di non falso affettu , 
« vedi come iier morbo mi consumi! 

H Lcssjo nrl Iiiu loilcsc c mcslo aspello 
il iii^l ccl.il.L un" amli,if.cis ; c mi consolo 
« polfr versarli tanto amor nel petto. 
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■ Ha sovra Glori taa s' inasprii ua duolo 

■ che la dilania... ahi! . .. non mi resian eh' ore- 

■ e tu, mio caro!, che Taraif. .. tu?... solo!... 

K So che fia guida de' iiioì pasai Amore ; 
« so che vcnai sulla mia lomba, ornata 
« dai figli nostri dì funèreo flore j 

■ Ma...! — So laaV ami questa sventurata, 

■ abbi r addio del cor da lei che amasti... 
« 1' addio della lua duoiii innamorala. 

« E di te celta, a' geuei'osl e casti 

■f affetti tuoi... la mia meraoi'ia affido... 
« ed affido i mici fÌL;li! c si ti ba:,li. 

Di questi accenti, o Sposa, intese il Rrido 
il mio im ■ sovra cui caddcr, com' onda 
di tempcstusu mai- piomba miI lido. 

Chi sa come dìV amata si risjioada, 
ch'egra si dolga in laf^rimevol letto, 
dall' amante che sta presso la spouda, 

parte sa forse dell' immenso affetto , 
con eh' io risposi in ua guardar sdave 
elle Tiuse r eloquenza d' ogni detto. 

Ha perche ad «looiwa «Inui, obo pavé 
■ct^rlr iHie pene, aou le loci infide, 
cbé Tel nou vi titron un Dolor gnvo, 

fono iiq;li occU aià per te ai vide 
tutta r amiuicU , onde son 1' aìw oppccue 
quando Morte ìs stniia e le divide. 
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Pur senza pianto tu ti porgca di spesse 
ùcqae ristoro , e già pregando il cielo 
che forlCKia e consiglio al cor mi desse. 

J, iiiieella inlanlo con dcvolo zelo 
tua cara salma a sollevar si vOlsc: 
e te, eh- ambe le mani e Ipc-tlo anelo 

ver lei sporger), fra le hraccM netolse: 
far le volesti un dono: un h■MAl^ eli' ebbe, 
c 1 generoso amplesso si disciul=L-. 

borse 1 atto gcniil tutto si ilebbe 
dia lieltà dell' alma a te concessa 
<ia QUEL cui lanlo la superbia increbbe; 

u iJi'se raijionavi fra te slessa: 

della mia prole, a cui servigi c messa; 
per questo bacio sia più sacra a lei 
1 infelice che niuor fra le sue braccia, 
e lo renda pietosa ai bgli miei- 

Noa lun^e, come chi uod sa clie faccia, 
stava II primo di loro: ed io gii dissi: 
Veder la madre tua ma ti dispiaccia. 

Ei ne fa lieto; e, come gli preurissi, 
fh di taa cameietta in ioli' entrala 
sema che voce dal suo labbro sdissi. ' - 

La tua faccia geatlle erasl ombrata 
ne colon di morte, e la persona 
più eh' al letto al £giéti« abbandonato. 
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Il meubioello, come «hot lo iprona, 
par mi precede, e per Teolni a fianco 
dalle piteme ìomì ti tprigioiu. 

Tede la cara madre venir manco : 
e r alma fanctbllcUa ■* Imptlnra 
là dove corse con ardir A franco. 

E tn, d' alma e di cor pronta e dcora 
ma finita di daol, madre infelice, 
la man stendesti sa la tua fattura; 

C, toccando la tenera cervice, 

dir gli Tolcsli con queir alto estremo: 
Figlia, la madre tua ti benedice. 

Uà tanto amor materno ( amor supremo 
di tna bellissìm' alma ] al lìgliuol caro 
delle osate lusinghe apparve scemo ; 

e, visto il cÌgVn> de' suoi risi avaj^ 
e di parole il labbro, eì trema, e duobi , 
e già gli scoppia in pianto '1 duolo amaro, 

Allor, di te pietoso, io lo raccolsi 
fra le mie braccia, e disperato e cieco 
a quella stanza di dolore il tolsi. 
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FllAMMENTI 

S£&&»Bbaftl& IH. 
IL VEDOVO 

IX, OirXiTO DOMESTICO 



ÌAte camerette i' t' ò sagrate : in queste 
or tàYeìlo, or so^tfpo, ed ora Inchino 
À TE VIVA. A TE ESTINTA. A TE CELESTE- 



Gareggiano fra loro i mciclùnelli 
a trar bacì dal padre: e '1 dolce aspetto 
di te scorgo ia qaei visi, e '1 bacio in ^elli. 

Per vincerli Adelina al mio cotpetto 
Tien co' tDOi modi! e la tua dolce imag^o , 
g«maia del sdo monile, appende al petto. 



Se le colpe d' amore Amor perdona ^ 
la benedetta Uu voce dal cielo, 
che già m' atsolre^ dentro al cor mi suona. 




I TIGLI 



XE PXRDOirO 
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Amor mi dava il lume, Amore il tcIo,' 
meco vegghiava, e dormia meco Amore; 
dolce gielo d' amore era '1 mio gielo , 

la mia fiamma era fiamma alta d' amore ; 
e fa mio consiglicr, se li compiacqui 
0 se giammai por il dispiacqui , Amore. 

E tu, cara, lo sai, uhi non le '1 tacqui 
tanto amor geocroso; c sa! per lui 
Stimai meao infelice il dì eh' io nacqiN. 
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IN MOaTE 

DELLA CONTESSA 

CATERINA IHAaiSCOTTI 

DEGLI AHGELIHI 

ODE 



opre teggiadre i'veggio, 
e gU ipirtl magnanimi, 
c d'Italia l'eccelse mcraTiglìc 
scemar eoa le Fami|;lic, 
in cui parca che pus lo avesser seggi ii> 

Duv' è dei gran Goniaga, 
de' sapìeati Medici, 
e d'Eslc la prosapia generoso? 
O Bologna pcusosa, 
c tu pcrclié (ti pianto oggi se' vaga ? 
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La boriialc Aurora , 
che surla in Calcdaiiìa (I) 
nel ciel di Francia, c nel tuo ciclo, c in Iloin.i 
fivUla ITCB la chioma, 
is tìn ■! pieelol Rea il dlwflton. 

Poi die fi& MB riluce, 
le Krarl Ombre MMirixeno 
degli Onta', de'CotoRoa, e de* FWneti; (2) 
e cercaa le cortesi 
1' uKimo Blo di A chiara Inee. (S) 

L' itale genti intanto 
a Lei (1) cbe 11 morUi ra^to 
temprò nel fiica del ftllgór di Die, 
TolgODsi col disio 

di chi nato è alla gioì*, « tITC d ^nl». 

All' alte eterne aedi 
coi iospir' delia patria 
V3 Catbhiha d' almo lane ornMa. 
Dagli Avi era aspettata, 
e sovra loro gloriar la vedi. 



(i) La (uniglii Mailiootii oiiyin.uu lii Scoiia cii diriu ■ 
in tn nmii di FraneU, di liologni, c di ILami. 
{■) Fuì|Ih «ffiaì daUa Mariwoui. 
(») laC— mifcCurin» luP «lilnMfciMMUdcl):«nttbdog»»W. 
(0 >• GMnH Bfaibcoui mitrile per U sua coiti. 
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Le IncUnaron devoti 
il togato Agomémuone, 
ed i duo Gal&utzi, e 11 gru Tidéo. (5) 
SaWe Iw disse , e fto 
a t^aclnU volar gì' itaU ToU. 

Alla pi.i Messaggera, 
per 1' amor del lignaggio , 
e pari voglie alla virtù converse, 
la Diva Qn riso aperse 
carO' conceditor della preghiera. 

Usciva in questi acceoU 
il Desiderio italico: 
Pace, pace alla Madre d(«li eroi! 
ne* be' giardini noi 
aure d«lel a i^ar tornin le genti I 

Ove sacrò gli altari, 
la fe di lauti secoli , 
giurin fraterno amor fraterne destre ; 
e al mondo sicn miiestre, 
ond' egli ogni arte, ugni bellezza impari. 



(!) Personaggi della limiglia Maiiicoui. AgininuiviiG ta 
Geiutore di Ronu; de'Galeiui l'imo fu Cudiaols, l'«ttr« 
gcut Opluno; Tidio fa eaiebre wtta A SwàSciia H 
Siilo lY. 



Compoogan 1' aspra iilc , 
che il Paese di Gloria 
ano Yorria con «la ceca facella, 
b avUU noTella, 
• la ugrgezxa delle Leg^ aTile. 

Sen cari al eielo i giorni 
di ehi r onor degl' Uali 
alzar lieve potria fia dorè egli ^t, 
e far che la primiera 
fonte di vita a icaliuir rltonL 

E se, ove Dio si loda 
al saoa dell' arpe angeliche, 
disio di canto non può aversi a vile, 
la cetra piii gentile (G) 
che Tanti Italia luugamcate *' oda. 

SuoDÒ tao nome: in riso, 
GiovABiti, lampeggiarono 
gli occhi a Giacinta, e Ter' tua madre m 
e di pietà commosse 

A abbracciar le gran Donne in Paiadlio. 
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L' AMORE 
CABME 



Io mi proponeva di din tO^aaiae parole per 
rima, che lameiUassero latuatmmaUira dipar- 
tita da questo reo mondo, e ta miterissimavìta 

eh' io traggo senza il conforto delle toà virtà; 
ijuando E lena Cassi negli Schiavini mancò al de- 
siderio dell' ottimo marito, de" cari figliuoU,edi- 
quelsuo bmn padre, che con assM leggiadra caiu 
zonelta si era rivolto al nostro Gino, acaocchét 
sendomi tu perduta in terra, cercasse in cielo di 
racquìstarti. Or mentre V uno all' altro parlava 
della morie di questa Gentildonna , parve a me, 
che tu, o mia carìstima, sempre 

ptb peniOia d' dirai che di te stessa , 
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mi comandassi di sospendere U dolce lavoro del- 
le lue lodi , e di consolare il conte Cassi in tan- 
to suo giusto datore. Ed io che ubbidirìy sempre 
alle tue celesti inspirazioni , come m'era grato 
seguir la guida della tua soavissima voce, ò 
scritto alcuni versi a consolazione dell' amico 
mio , e fbrs' anco a tpiakhe conforto di tutti co- 
loro, che tono net mio caso e nel suo, di aver 
perduto, cioè, quanto ne rendeva lieta la vi- 
ta. E questi versi, certo inspiratimi da te, a te 
io dedico, 0 Clorinda dolcissima, in questo gior- 
no, in cui la mia faccia i! ancor bagnata dalle 
lagrinie , che ò versato laddove sonavano per 
la seconda volta le annivcnarie tue esequie. 
altro vorrei da te in ricambio del povero dono, 
se non che seguissi ad infondere nel mio cuore 
la cara certezza, che tu dal cielo int riami di 
//uel tanto amore eh' io ti porlo ancora, e che 
vegliassi sempre alla cura di que' dolci sei pe- 
gni, in cui ài lasciata gran pai-te della tua ini' 
macine , e del tuo cuore. 



Fomml)i«ae j 6 Novembre 1837. 
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AL COKTE 

FRANCESCO CASSI 



tA che a' mortali involò la mia 
soave amica, eli' ora in Dio $' allieta, 
arder miraodo nell' antico foco 
il suo fedele, che nel cor 1' k vira; 
sol la seconda primavera 1 flati 
di iàvonio odoro^, i miti nli, • 
e di natura le bellezze nove 
riconducea, quando a' siderei campi, 
di lor vergini loci innamorata, 
anche lua figlia, alto canlor, salia. 
Al dipartirsi della cara donna 
con lamenlevol fiotto al mar sì volse 
l' onda d' Imoid , e 1' Eco impietoaita 
dalle valli dell' Umbria e del nceno 
con lai dolenti al flebil suon lispose. 
Ed io tutte n' udii risentir 1' aure 
della mia patria , cui mcii crescon fama 
i suoi serici slami , che i' amore 
a pii delubri delle caste Muse. 
Il triito annuDEÌo del peiduto onore 
della mesta ina Pesaro, per bella 
GOiriaponileiiu di geiUiU ^itl, 



lUlk nevi dell'Alpe or » diffonde 
alle fidinnic dell' Etna , e quanti accende 
amor del retto, « di pietà favilla 
{MDgon d' EUÓa l' imnMtuis caMj 
che di lanU lixti priTa U Idra, 
né di pianto a Te dio mioer tribolo, 
quanto apoM 11 Ma io. Padre infelice: 
e tu dal Aor de' leggiadri ingegni 
còrrai dolceiu d' immorlal compianto , 
ctu al meo polente più a' addentra in core: 
e in qaeata achieia di cortei! «aando 
di penebrar la porerella Hbm, 
che le vedove mie notti governa, 
soffri, che ornile a te i\ volga, u dolce 
mia compagno di atudì, c di sventura. 
T)uc sole vie conceue il cielo avaro, 
perché l'aon, che sorvive a chi gli vinse 
r aoima e il core, non si vóli a morte. 
O darne inlecameote al lice deilioo 
of^ni reliqaia, e la memoria, e il nome; 
0 lutLar col deatiau, ed involargli 
.ihiiciio un jiotnc ; tuia l'uliquia almeno. 
Su^'iie laUiii la prima vi.'i. Lo vedi 
peregrio per dilellu tramularsi 
di loco io loco; c fra la facil tnrtta 
d' ebdomadari amici, e la frequente 
pompa de' circhi , e '1 (racauio canoro 
de' lascivi teatri, e nelle case 
ove Bmco e Hercario accorclan 1' ore , 
vago vago aggìraru, e porre Intanto 
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le perdale dolcezze In luago obblio. 

a noi natura non cbindeva in pelto 

lai cor, col giovi di cosloi 1' esempio. 

né credcv^T'Cbe ne risani ap^eno 

per V cmpa ama V egro spirto. In pena , 

«he ne' wgreli sacri' vindice il ciclo 

per 1^1' ingrati molara, o lo prrcutc 

ne' di |dll gal del caro estimo il nome , 

o in dirersc sembianze ralBguni 

le giit amale sembianze, o vede (olii, vista! 

cosa, cfae^ mata allrai, gii parla al «oie 

nel Ungaa^^ cbe a noi nandan le to»br, 

G nn freddo Iwividfo scorre per I' ossa 

dello sciauratu; e, non Viitcndo l'arte 

d' Esculapio pei' lui, riconb i Numi, 

c ior dimanda in rcHigcrio il pianto. 

Ai perigli del dì più a^sai tremende 

succedono le notli: e, quando tace 

per lui la scena de' piacer' meaUti, 

c del letto infcdel elicla è la sponda « 

alla deserta cóltrice s' appressa 

la non mai ricordala omliru sdegnosa. 

Al lerio giro delle torve luci 

gli aggela il sangue entro le Tene; un'ampi 

palma disicndc, e gli comprime il dcmì 

striscia con 1' altra sul fiwatc spergiaro, 

G no rizza le chiome; e, ritornando 

anima sconsolata a' luoghi eterid , 

chiama a sè lo Spareato, e gli conAda 

la giusta de' suoi Mani alla vendetta. 
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Hegnar nel nostio petto, a Curi lllwlia, 
vegglon' ÈIeiia , c Giuri altro cordoglio. 
DI duolo, cbc in sua luce t'Iuoion 
e lo lei 11 mme, ti & dotto il 8(ri«( 
e qnaDd» t woà oa»l«' uSt mU* acque 
dell' Ailwtlco mar, Veapero amica 
ua dolor più s6aTe al cor c' InfbDdc- 
Quivi siede HiiestiD: e le felici 
arli che apprendo dal dottor gentile, 
il che Morte fremendo ai ridoni 
alena brlcciol di preda, « te aiinudo 
Terrò per tao cMflRte, e oOQiiglkco 
qnl di te mi farò ; se le segrete 
cure deli' alma puà ridir la Mula. 

L' avversaria di Morte, c valorosa 
couduciirice di tulle le genti 
che f^n guerra alla cruda, è la diletta, 
figlia del elei, ehe caMOlndo «dia 
dell' uom le vod priMo, e n epip l —do 
n' ndrii 11 lamento udemo. A le , che seo^ce 
fbtii in sna schiera, Religion minisira 
fia di paci serene e di speranze, 
che ioteude solo chi ricorre a lei. 
Ella rìeo{ve dell' angusto manto 
colei che cmU e ma rUrat 1 im latra , 
e U guarda da Horte, e a IB la Mrtt. 
Ella dal tempo siroggUor le cwe 
semblaniie rancura, e, lor beliate 
rliwvellando, la gentil persona 
rinfranca, lUe^adrtoce, t invadila. 
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Deh , nel pio rilo di color , che , solo 
ricchi di carità , TOtàr te stesu 
agl'infelici e a Dio, cercar ti giovi 
alto compenso alla men degna prece 
di noi profani! Il «isnrrarla, è dolce, 
sommessamente sulle proprie labbra, 
e mandarla agli estinU: ma soave 
i forse pib su i venerati altari 
de'tenqili ti fiimmo degV incensi, e l' inno 
consecrato alle tombe! All' imo petto 
piove ignota dolcezza, e In nosU' alma 
allargata di ipene al ciel sospira. 
Cile se ogni piaggia della terra è un' ara, 
donde è bello il pregar Chi lotte à in cura 
r anime a' coipl affisse , e le disciolte , 
perché queste di luce alma consoli ; 
• quanti dolci pensier, quanto disio 
all' urna cara dell' estinto bene 
lui menerà, che ad onorarla move 
di lodi, e fiori, di preghiera, e pianto? 
Tu proverai, siccome piana e breve 
sempre è la via, che ne conduce al loco, 
ove giace chi amammo. Ed o ti piaccia 
lasciar d' Elèna i venerandi avanzi 
sotto i grand' archi delle log(;ie altere 
coi cnVbe fama, colorando i duri 
casi di Giobbe , quel pittor famoso , ' 
che sopra Gmabne u tolse il grido ; 
ovver tì aggiM dai Ksaid cUoitri 
rldniU al natio suolo, andru sovente, 
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passnggiero in Eirurla, o HitL' luuro 

v'iator cittadino, alti Kgreti 

d' amor paterno a moimorar su quelli. 

E 11 reità a tuo Kddo; ma potrai 

tutti all'urna gittar gli acceuU e i voti, 

non già gli sguardi; e, al dipartir del piede, 

gli occhi aoa Sdtt luriieraano lodiclru. 

Te fortuaata , se 1' oscuro avello 
pia man fe' scemo della chioma ond' ebbe 
Ira le iaauriclie madri Élena il vanta, 
c a te la pone 1 o m una gìocm almeou 
pouiedi por de' bcaedeUi crini! 
Poi che merlò per la ma colpa antica 
durar si poco il mal seme d' Adamo 
nella compage delle membra sue, 
r alto Fattur men corrultìbil tempra 
a' capagli dell' uomo accoaiiealia, 
ione coromiierando agli oiU padri, 
a'vedoTelli, agU orfiial infelici, 
cui per divina [uetate un resto 
dulie salme dilette unico avanza, 
t quanto lur sia prezioso a niupo, 
tranne i lor cuori, esser non può mai nolo. 

Graie al dono «del ciel arser le genti 
nell'attar della dionu, cui natura 
ai prirìlegia; e di odortoe llnA 
di netto avorio e perle e gemme ed ora 
la donar le ùtudl ; ebbe corone 
dalle splendide rCggie; e ptiro omaggio 
in bri tati di fiot* k oOck ie selve. 
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Ella cortese a' RarioneeUi in cenlo 
ciocche leggiadre si divise, c tutta 
s' indorò, s' iocrespò, grazie creuendo 
all'età delle graùe; in vaghe snella 
«alle tem^ di Glori l' attoccéa , 

. e le ae^anie beltà j pib graTe il ciglio 
parve delle matrone , allor eh' «lene 
compont in treccie H lottil lanini ; 
di Giove Olindo iodìfir le fi>rme, 
perché di veoerabili cincinni 
r altera testa ella cosperse ; c in campo 
aitila destra di Amazzooc più truci 
brillerò i lampi dell' acclar, pcrch'ella 
della guerriera ricopri,! le sp.ille , 
e tnnanzi al pello le venia cui vciiln. 
Ha poi che ne' scmiiiaiili a lei il cjii 
sceser l'ombre di morte, ed ella oucnue 
A' euer recita da j^lou fiicce , 
schivò il contatto degl' inunondi, nrafle 
trasse a chi futi di pura amor si afece 
pel dolce capa cui fu giunta , altrta 
parer bella non volle; c, quando apparve 
a' desiali sguardi, all' improvviso 
rifoigorò di vive onde di luce , 
crebbe al cuor mills affittì , e all' ame intotao 
di nova ambrosia fé' sentir l' orexza. 

Or tu dal Dobil vetro , In cui rlnebiusi 
tieni già ùme 1 lagrimati crini , 
logli devoto alcune fila, e in vogo 
Gctcbieltin d' oro le con^nuL II credi, 
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ancl M fatto h gna virtù pe' mali 
disperati de] core, e a dritto assansc, 
in slil d'amor, di ricorcUna il uomc. 
Egli ridona all' anima smarrita 
cento care memorie, e par che dica 
Dell' alto della notte: a Amico mio, 
pria che rlnovi '1 A\ , deh I , ti ricorda 
di pregar pace a chi già tanto amasti u. 
E tu, Fraoccsco, rispondendo al lido 
rammentalor d' Eléaa, il coprirai 
di pifi baci scoccati ad dd mI nuto. 
Faina è, che 1' Angel luto, a col couuuua 
fu la nostra custodia, arasr A terbi 
al di U del sqiokra, e generoM 
per axA a'adoprl, MllOTando al delo 
le MDte néale, al di eoi saoa «a 1' alme 
lonamorate di perpetua luce 
discende un raglio dell' eicrao Sole. 
Ne' silenzi notturni egli s' aggira 
per le lUnze, u' solea di pio consiglio 
Fiscr cortese al suo diletto alunno 
fru' rischi della vita. Ad una ad una 
cerca le sacre immagini c le croci 
proicggllrici della casa, e loro 
con ansia voce, che non toona, inchiede, 
se nel corso del dì qualdie preghiera 
uscì dal labbro de' parcnU a prode 
dell'estinto infelice: e, io oovelia 
à che al dbio risponda , egli ^Uto 
crea per 1' aure con taciti ?a<uii , 
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e lo[ le DOte cspialiici inrok , 
che per sè stesse non avrian viitutc 
d' ollrepassai' le «fere. Una idave 
calma ini loea si protende; e IsUnto 
tilonu r aspelUto Angiolo a ^elU 
pet cbl discese .' e, mentre , ancor da luDgi, 
le accenna al doppia delle luci inchino 
di aver corsa ulil via, la lieiieiltlta 
quaggiù con obliata alma sorridi'. 
Ma tu in quel crine , ed io que' saati aD'etti 
che U Tcnner da lui , travi ua disio , 
ohe al tao bel cor *' sif^ode , e V innamora 
di licerer dagli occhi il dono antico 
dell' immagin A' Elétia. Alta è la brama, 
che le sembiaji/,e a contemplar ci iragge 
de' noìlri cari: perocché dal ciclo, 
're s' abiulli di santi rai, disceudc 
la nostra Immago in compagnU dell' Alma, 
e con lei pargoleggia, e seco vive 
prendendo Torme e qualità da lei: 
e, qaando spiega la sua dolce amica 
a' soggiorni natii sublime il vulu, 
la segue oltre le sfere, e gloriosa 
dì Ih dall' avvenir seco si eterna, 
«ut NtAurn, che in noi ponea vagbeua 
d' amar cosa il degna, e tu utollt 
sello |Aà care elette fbrme i luuri, 
ne Mccone di marmi e di colori, 
ove cwteie racobindéa le immense 
varie follie, end' ella allegra U niwdo. 
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Toijli .1 quelli il soperchio, eccoti Eléiia; 
questi aii arie Jiiponi, e ancor potrai 
gustar Ut gioia del sentirti padre. 
HaraTiglia celette! E gli stnpendi 
ndracoli di itila e di pennello 
avanza tu, togliCDdo un raggio it iole, 
che, riOratlo da lucido cristallo, 
ni Ino 3t;uardo le anguste opre delF arie 
a^'grandisca, ed avvivi. Altri di qDWU 
terra ricca di colpe e d) sventure 
goda V urgie mal fide ; a le ^ pare 
una scen.'i d' Eliso inuantatrice, 
ove presso al gran Ginlio Élena urtde 
di rose incoronata e di viole. 
Ha *e s ferace Amor non tutti fiira 
Morte i diletli, che per gli oocM al core 
manda nn leggiadro viso, anco del tao» 
aidmator di questa fragll creta 
rimangono quaggiù molte faville, 
elle Amor ricoglie in nova fiamma, e a' arie, 
E prime Yoi benedirò, perenid 
rlTelotrici del pciiri«r, voi lunga 
delida • priaa di un ardor che oolo 
de' Mipir* casti di nna tomba i vago. 
Noie vergate dalla propria mano 
degli eitinti adorati. O santi, o cari 
Scrìtti a me volti dalla sposa mia, 
voi voi le notti lagnmaudo spese 
mi coniolatei lal da voi qnw^ alma 
trac ceaaigli ftadeli; e «au TOi 
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dal mio cor privo d' ogni sua dolecua 
trista e languente fligglria la vita! 
Or tu le carte , cui 1' amata figlia 
fidava 1 sQOl pensieri, avido aduna: 
e se, cerauto it pia fiugar, la sorte 
tanto 1^' arriderà , eli' una gentile 
Scrittoretla insperata alle paterne 
mani U {^itnga, in quei beato istante 
1 ttKd contenU veder possa il fitlle, 
che accoglitor di vano dnol ti grida, 
c, se v'è alTclto eli' entri in cor Tillmv, 
quante dia gioie un dolor santo Iniqtarl. 
Ha r anima gentil plnge sè stessa 
quasi in avori miniati , allora 
eh' ella è al governo della man clie scrive 
G quasi in fido speglio si colora, 
qnando liberi aeeeuli al labbra invia. 
Ur r una e 1' altra immagine di quella 
alma cortese cui largisti vita 
( lavor leggiadro d' arte, e di nalnra) 
non sien preda di Morte: i cari detti , 
ond' Èlena soléa levat-ti al cielo , 
dalla tua mente e dall' altrui racoOgU, 
e di adaviti spargi la terra. 
L' Esal d' Europa ni detett» scoglio, 
che gU Iti tomba , «' auidéa » 4' gti»4o 
commeniUFiBdo i noDdl; e tedio <1 petto 
MDlia la fivu di an tamensD ipiia, 
che avrebbe osalo goveraadi: sola 
sedóagtl mgmMo a oeniolw gU ouvrai 
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suoi giorni inerti 1' Amislii. Lj pia 
ne coni|iosc li; cencci , c per lei 
Irasvolìi fuor del carcere britaono 
la TOCf dell' eroe , che li difiìue 
per l'ojHTenot e Ba, ^ eh' udì il iole, 
iDiieslra ai dnri delle lottì umane. 
Qiicìtn rianima però, che In noi s'accese 
.'il siilliu della vita, è slavillanlo 
sul piT opere egregie ; e la parola 
sopra le labbra del codardo i mtala. 
Felice Elèni, poi che ornar upevi 
idee leggiadre di leggiadro itile, 
G di esempi la casa! Al genitore 
fìa lungo e bello di tua lode il temn. 
Né chi guarda nel ver fi.i clic aiile|H)nga 
8 onor d' imperatori o di poeti 
a saggczsa dì donna. Iddio le diede 
un dojniaio aegretoi <d ellK ia tn»o, 
altre in paUgt, allre in nmfl opanoa 
dia leggi a quanto le circonda, e mofe 
lale uno spirto da femmìnei sguardi, 
rlic si {a servi, ove Amor regna, i cuori. 
Al prepotente imperio alla virtutc 
chi nou Tonta congiunta? Ed ifvi un fbnte, 
clie spanda di liitìi fià largo finn» 
per donzellette e ipoM, alm ohe l' maa 
di ^ose e di donzelle , otb d* tnaane 
lodi e dì canto le eomoli Amore T 
Dalla Talk di Fonalo e dal lido 
de' Totofflmél dnafoe ritr^ , o Tale, 
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il piede ardilo; e, ticll' a^Ma Bglla 

i cari gtorni riiesseifito , niV aia 

le dona in luUi i cor gentil. , e '1 mesto ' 

iui;cf;[ia tuo ncilu dolccrr-' untici 

de' sLioi santi costumi orna, c cuiisola. 

Se non che Amor, che d' abilar sì place 
nella parte del cor la più segreta, 
sospira a' crini Taghegglali, all' Ora 
cbe gli accaiesEa, al lampeggiar AirtivD 
di due aere papille, e a' dolci accenti 
ed agli atti s^vi egli sospira; 
ma tutte volge del disio le punte 
il cnrlosetl^ Abitator del core ^ 
al cor per cui si strugge ; e , ss la chiaye 
gi^ n' ebbe iu dono, ue ricerca i moti 
anche i più lievi; e le aperan'.c, c i dubbi, 
le piiure, e le voglie Amor discopre. 
Elitra tu pur, misero Padre, il core, 
della figlia perduta: un'amorosa 
mano ripete mille volte all' alma 
i battiti del cor eh' ella senlio , 
quando coverse del tao ben, m* cari 
avvolgimenti di mi ampleisoi il uno. 

Or que' volumi , mi s' addice il vanto 
d' averne alfine riposali in bella 
pace di regni c di l.iiuiglic, e cui 
fc dono Elcna di sue b.iutc luci , 
quasi con lei rileggi; e iu te riprova 
1 nugaanimi sdegni , onde commossa 
fa jk' trionfi della colpa ; e seco 



l'anima accendi a' :iiìint> «empi 
delle vitladi generose; ' '-aaiiiio 
per U pietà degV Lofelict il core 
inienerito li dimanda il pianto, 
piangi, securo che U dolce figlia 
ti pf eveone nel plaaio , e ibne ambirà , 
che, le aaSGDleodo il pauionato aOistto, 
gli occhi palerai lagrimauer >eco. 

Non meo de' libri li ilen cari i luoghi 
che beò de" luol igaardi, e moUl la seno 
ti duUrjono aAtU aa ^ sentiti 
da colei ehe rieUajid. AUu Arie 
talor lo tpirto «no dentro a'recesii, 
clie gli lùr più diletti; e certo alberg4 
spesse liale nelle ihiu e pure 
cjmerelte, cUc t^i.i .urono un giorno 
tranquilla sede a san paci diurne. 
Debl le r ombra di lei ti ria cMtew, 
pnfhao pie* non rarcU olft le laflto 
di qnel sacro soggiorno, e man profona 
di ridurre non osi ad altro loco 
quanto la man d' Eléna ivi compose. 
Ciò ti sia legge. Cbé alirimente in vano 
la tna speranza andrla , mentre ricalchi 
per qae' ricetti le dolci orme-, e a nome 
canunente la chiami, di vedeAa 
Uere tfaacoirer per gli anti «*bei^, 
« di sentine dentro al cor la. ruce. 

And r aer stesso , che rìei^ple l lari 
che ad Bmana angeletta oiplu 
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tatto di lei s'acceude, e le beate 
fragranze, che ne tolse, accoglie e serba. 
Celeste premio è questo a' ca&li amanti 
delle tombe fedeli, c sai n' à vanto 
chi nella casa dell' esliuta amica 
vive com' ella vìsse, e i modi c gli usi 
della cara infelice ivi inititura: ' 
ché men per archi o. sale o loggt« ti uno 
un altro oitel si disdpiiglla, quanto 
per l« forme diverse onde lo imiveue 
della donna il governo; e langameute 
chi le sorvive può serbarne il rito. 
Ab! mi sia ver, che, poi eh' al »nno eterno 
avrò quest'occhi lagrimaado cbiaii, 
qualche spirto gentil, letto quel canto 
che al mio tenero amor sacràr le MutCt 
de' ntleì nepoli entri la stanza, e, solo 
da be' costumi fatto accorto, dica; 
« questa è la casa dì Clorinda i: allori 
esulterebbe il cener mio sotterra. 
E teco i fior ragionerao di mille 
arcane cose ed innoceoU , a loro 
sol confidale dalla pia cultrice, 
se tu con lungo studio acquisti amore 
dall' odorosa famiglinola, a cui 
nuneò, niancaado Eléaa, 11 fior piit belloi . 
Trova le piante, che da lei s' avièno 
lAii cortese riguardo, e le consoU 
or d' ombre molli, ora di vivo sole, 
or di seggio jii lieto, or d' «ire , or d' oafa. 
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per loro i iaUt nettar eondolle 

uru te (M DMlaitconfe ; per loro 
a raole mani non andrai snll' anu 
di lei che tanlo nel segreto affetto 
di qu«' fior si compiacipie ; e il UO tOSfin , 
all'elHaTlo de' calici odorali 
A eontcnprando, goderà la ria, 
ebe dalla terra al ciel ne apCKC Awon. 
Ornai del Teno, onde Fieli MTVeime 
le meste fantasie, morrà la vena; 
non perché , giunto all' ullima dolcezza 
■peri , eli' ella ti enti ; ma snblime 
flirto, (qoal le toe membra infomia e regge,) 
H messo i dentro le celeiU ghde 
che delle tomb« agU anator dispensa 
egli «elio U dolor, con ala ardIU 
per l'nnlrow spaiando aduna 
qoanU diletU chiiue Iddio ne' sacri 
regni di Morte. E te vedrò, mio fido 
non di renlura amico, il fbrlnnato 
cinto baciar d' Eléiia , e inlerrogarlo 
di certi, a te mal noli, a lui palesi 
paipili di quel cor. Vedrò le case, 
vedrò le Cassie ville ingentilite 
di Hemurlc ad Elèna. DJruvvi il canto, 
che te care a' mortali alme saluta, 
0 quando il d'i rìnova in eh' ella nacque , 
o che per lei due volte il caro nome 
d'Avo ti venne, o il benedetto giorno, 
«Ite le soglie d'Olimpo entrò la diva 
madn di Cottanliuo, Alla Teslosa 
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pompa de' lari tuoi inni la turba 
de' poverelli al pio soccorso usata 
delia mano d' Elèna, e, ritruvando 
nel un paterno della figlia il core, 
ti pie^ierìi gli anni a lei tolti, e il loco 
che vaca in elei fra la tua spoM, e lei. 

Alle pare letizie, onde si crea 
quella cara certezza in cai l' allegri , 
pensando eh' ella in miglior starna é TiTa, 
■accederanno del ulenzio 1' ore, 
c d' nn segreto ra^^onai uare 
fra le Mio, e lei »ta. Vu' alia pcents 

- aecessUit di pace l nostd caori; 
e ne consiglian lei cercar laddove 
è soUtudin capa. Ivi più presso 
a noi sì fauno le Dilette, e giurano 
d' amarci sempre ; e , come a fido porto 
Tolger dobbiam le combottnie antenne, 
delle pietose d anunaestra il casto. 

E qoesta i V ora mia: dinaoii al taglio 
dell'acceso pensiev, la terra è piena 
di Clorinda e d' Autor ! Sento la fiamma 
ohe m' arse e m' arde: plòyonmi sui core 
gli alti dedl della celeste amante — 
applen Aen paghi. — Deh! ni lascia, aodeo, 
a qnesl' estasi cjra. E ipul ta debba, 
1' Alti gcddando al lagrimato arello, 
e crescendo a vìrlù d' Eléna t figli , 
far alto dono alk dolcistìm' ombra, 
riscossa appena dal soave ino^nto 
delle tue vision diri la Unsa. 
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SONETTO 



usa a' sepolcri amica , o tu che il cieco 
viver ne allumi co' tuoi aanti rai, 
odi del Cigno bolognese i lai , 
che Federico suo Don à più seco. 

Io , perché notte e dì ragioni teco , 
non so canlando allevìsc saoi gnai: 
vaone tD iteua a lui, ché grato ouai 
gli fia 1' udirti; ma poi toma meco, (f) 

Ai reddir tao m' accenderai lo lUle 

di miora fiamma, poi che il diro lagegno 
t* avrii dell' alto ano dolor «itrtta; 

e canteremo allor, come gentile 

è il lorriao A' tm alma, al aecol degno 
4ldle «eteitl «e Tiità Milla. 



(■). E (UBÒ!! 
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STJkNZE 




AngloleUa al Ciela ó ^U, 



ed i Usciata Amor ^ che le ne itale > 
e r anime gentili al canto invila , 
perché 1' Amico ino n racconsule> 

10 che IO spunto amara è noslra lila , 
K rìman priva d'oa leggiadro Sole, 
fido gelose note alla oda cetra , 

che diTentan sospiri, e vàn per 1' etra. 
Tu li raccogli, o Stefano Infelice, 
e ior da suono siccom' ia pieUle ; 
togli quel pleUro, che al tempo felice 

11 fu l'oDor delU tua yerde elale. 
Ecco che il prima (liangendo ti dice: 
io li porto parale innamorate, 
perché movo da Ini, che a certa fiid^ 

che Amore anco ^11 estinti amar concede. (t]> 



(0 iliadi 11 Canne - V Amor» igli «iiìnti - 
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Un altra il diri, come perJuU 
■enilaini Lei che sola ebbe il duo core, 
lutto iDieil 11 dolor della feruti, 
cbe quinci ti die' Morte, ■ quindi Amore. 
Verri 11 Urio dicendo: ti (aiuta ' 
quegli cui ftsii de' tuoi carmi onore , 
quando guidasti al suon della tua lirj 
i figli iaiuruo la materan più. (i;. 

Altri li parlerà della gentile, 
che per TarBi più bella è andata io loco , 
ove Dell' aura di an eterno Aprile 
«' B*Ti?B delle pure anime II fiico. 
£ le terrai 1' altre bctlezie a Tile 
a te furse vorrò mustranl un poco, 
quantlo in siili' ore della tarda sera 
aiiiiiai ceicaiiilo Lti di sfera in sfera. 

Lassù ti verrà iiuiaiiii im Aogioìello , (2). 
a cai del terio (jiel nota è la via, 
ch'ivi sovente di volar gU è bello 
a Lei che Ai sua madre e donna mia. 
E questi a Te per lo senticr uovello 
guidcrll r amorosa faiil^isia , 
»iu cbe Quella cui doli i [irlmi amori 
astiu troverdi Ira Laura, c Clivi. 



(<} Il eh. Sig. Conta EtafknD Amlani ptibblicò dcU* 
liSS ma leg^adrìuiuu Amcreontlca, nella quia rivol- 
11 cuto a'Ggti dsH* A. oihtù dslU Geniiricg. 

la) Omo figlio deU' A, a della Cunlaiia Clorinda Caliiialli 
primoTtoalta madre, compiti appena da qnemeù. Quatto bun- 
bintno firrÌMinpi* bv' btlUutmi vaisi del Conte Frsac. Catti, 
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Ta, COnw chiede Ucor genlil, ['incUina 
qU'Oiior del Metauro, e di Valchiusa; 
«bbe Quella in bel velo alma divina , 
questa ebbe In sorte più leggiadra musa, 
ladi moTt la mente pellegrina 
a Colei che net cor tieni rinchiusa, 
e l'accendi di puro imen le faci 
nella dolcezza de' celesii baci. 
F r ultimo sospir, che s" innamora 

nella vaghezza d'aleggiarti iiiiorno, 
dirà de' cari figli , onde s' infiora 
di yirladi e di grazie il tuo sog^otoo) 
e come Quella che si gli ama ancora 

celalamenle a lor faccia ritorno 
e le sue nuove k^giatiric lor porti, 

perchè Tu lo vagheggi , e ti conforti. 
E poi che il plettro in tempra di sospiri 

avrà date le rime a' versi miei, 

alia diva tua Giulia aita i desiri, 

c la mia vita raccomanda a Lei. 

Deh! sia, ch'Ella i begli occhi alt' urna giri, 

o?'io cerco la pace che perdei, 

e m'accenni all'Amica; e questa i grami 

miei dì cOKSoU, 0 presso Lei tqi chianti. 



ALL' AHUmcCIA 



TOBQUATELLO TORKICELLI 



, k fperanu 
è l'amica del tao con. 
Batian l'ore- •; • ■'■nou 
11 tm tempo dalfamon: 

Uce l'mn; e lea« e tenero 
e te giunge un mio lospir. 

Sorge l'alba; e la preghiera 
della notte eli' io veggliiai 
Tieu co' ral - delta primiera 
lue» al CHWr dova mi ; 
jmtìm V>M, « li eOMoUno 
il mio duolo , I U tao d^r. 

Un pio lag^o 11 Mi decllDa 
iu' tuoi metti antichi lari ; 
e gli altari - la maltiaa 
àaoo i TOli al ciel ptb cari, 
e l'india nel noa da' nixici 
MBrtfiil il tuo pcniler. 
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Ecco Vespro, che '1 Jesio 

a me volge, ed auge il piallo 

quel tuo delto • . . . quell' addio. . . 

e que' geniii ... e quel ktu ! . . . 

Ha una si^allla alBn mi togllfl 

delle lagrime al piacer. 
È la squilla dei defooti , 

che tu odi, o fortunata; 

e, a me grjta -, allor raeconti 

alla scliieca indisìata, 

come tìtì in mezza all'anima 

di UD che rive ancor per te. 
Ed i passi , con che. sale, 

fa la notte; e a te d'intorno 

fa ritorno - l' immortale . 

amor mio , sia eh' esce il giorno. 

Ed intanto care immagini, 

care paci piovi a me. 
Benedetta! Viea' col sole 

a mostrarti al desolato; 

vienmi a lato - , e le parole 

deh! rìtOTua al labbro amalo. 

Sien le prime: Io sto cogli Aafittll.. 

volgi ili gioia la pietà. 
Vieni , o bella ! ed un soave 

tuo sorriso ul ciel m' afiìretli : 

più diletti - il cor non ave 

qui do?' eri j e .. . U perdetti. 

Hoit» à il Mi, ch« te non raggia; 

ureo il Sol, ette t' arde , « Ma. 
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SONETTOn 



aaltro eravamo sul Tltdaio raoDle, 
Tu, la mia Donna, Torqaatello, ed io: 
la mano a Quella, a Quei bacìaTi 11 fronte, 
ed anelo correvi al pcito mio. 

Po) Glori s'arrivò presso il gran Foitn, 
a cui discorre ogni mortai disio ; 
l' Altro d' allfir colse vni fbglia , e l' onte 
teme* de* pravi , e la fit* salva In Dio. 

To se'eoB loro, o Tale. Or dinne: Quanto 
la aaia Sg/M è plh bella I e quii mio Figlio 
& dolci errar pa* dell aore di cantol 

Dinne... Ah! no: non to^Id dì voi novelle, 
to' vo' gn amplessi: lagrlmoso 11 ciglio 
mira i lliirrii glogU,... 11 cor le stellel 



(') Hall' Aaiuno M iSaA, la Muta rini par oa uno 
in Su MadDO il praC Hoondti, la min porara Clorisda, 
ma, • il wMIro TorqaanUo; alla» baaalriM, fai prima 
«tirato na* latrali cka Balla aotoU fclla poMia , prÌM 
nella luce dall' ìmmortalilà clif Mila igarU ddia cofniiaaa. 



Drgilizsd by GoOgle 



it iim m cu. mm mmt 

CANTO SACRO 



Riposo eterno 
dona, o Signore, 
al Viatore, 
che Tiene a Te. 
A lin risplenda 
peipetaa face; 
ripoiì in pace 
per tua mercè. 
Apri'l cìel, clemente Iddio, 
al pìeioso Cavaliero, 
ch'ebbe fede nel tuo Vero, 
e, sperando , t'adorò. 
Con più lagrime e desìo 
il tua popolo devoto 
forse mai non sciolse un volo, 
forse mai non supplicò. 
Apri'l ciel, clemente Iddio, 
a chi mesti ne lasciò; 
apri '1 cielo al ginito, pi»)' 
che In Te solo confidi. 
Gìh sento i cantici 
de' cori angelici , 
una bell'anima 
ciel volò. 
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Biliosa derno 
dona, o Signore, 
j| Vialore 
che viene a Te. 
A lai risplenda 
peqKlua face 
per tna mercé. 
Apri '1 ciel, clemente Iddio, 
a chi meni ne lasciò ; 
afri '1 cielo al giiulo, al pio, 
che in Te solo conSdò. 
Beau l'anima 
di chi si miior 
nel santo bacio, 
del sQo Signor ! 
Care le lagrime 
delU pMàl 
IHo tutf I lecoti 
cODtolen» 
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ISCRIZIONI A' SUOI 
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POI 

APFOLLONU • DI' MARCHESI - GROSSI 
DI - SEHIGALUA 
DiTl ■ A ■ MOGLIE ■ DI • QKI. BATTISTA ■ TOKHICELLT 

DA • rossouBBCon 

VISSI ■ CON . LVI 
AKNl ■ 3S ■ MESI -ti- GIORNI • S 
TRAVAGLIATI 
Da ■ STRAORDINARI . COMBATTIMENTI • DI • SflUTO 
£ - DA ' LUNGHE ' INFERHITA' 
MORII • PLiCIDISSIMAMEMTB 
LI • i3 - Dt •GENHAJO - iBai 
IN ■ ETÀ' ■ DI ■ AMBI • S; ■ MESI • 1 1 • GIORNI • 1 
5ICPRA 
CHE ■ L'VNICO ■ MIO ■ FIGLIO 
FRANCESCO ■ MARIA 
MI - AVREBBE - PIANTA • E ■ DESIDERATA 
rSR ■ TDTTA ■ SUA ■ VITA 
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U. 

CLORINDA - MIA 

ABBITI - DA ' ME 
DI • CTI • SEMPRE , TENESTI ■ E 

FREGIASTI • IL - CVORB 
VLTIMA ■ PBOVA ■ DI ■ AFFETTO 
m ■ QUESTA . LAPIDA 
CH'IO -BOPRAPPONGO ■ ALLE ■ TVE ■ CENERI 
PERCHÉ • RICORDI 
SICCOME ■ POSTI 
usici. ■ JXL • BENE 
DI • ACCORTO • E • VIVACE ■ INGEGNO 
DI • FÒRTE ' E ■ SCHIETTO ■ ANIMO 
DI ■ CARITÀ' • IMPAREGGIABILE 
E . SOPRA - MILLE : BELLA . E . GENTILE 
DALLA ■ CITTA' ■ CHE ■ TANTO ■ TI - PIANSE 
GUIDERÒ* ■ I ■ FIGLI ■ TVA • SVPREHA - DEUZIA 
A ■ PREGABTI • PACE ■ SV - QVESTA ■ TOMBA . ROMITA 

nNCHt ■ ESSI ■ COME ■ Bauusn 

VI t RICONGIDWGANO ■ LE ■ MIE ■ OSSA ■ ALU ■ TUE 

nr . GBBV C • TVO ■ ESTREMO ■ CONFORTO 
RIPOSA. 
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(SULLI GIHII. II mio) 



CLORINDA 

BEiTO • IL • TUO ■ SOHMOI 
IDDIO ' TI ■ STE6LIEBA' 
II. 

TORQUATELLO. 

AHI ! I ■ - ■ TORQUATELLO ! 




A 

CLORINDA : CONTESSA : GABRIELLI 

f ANESE 
CHE 

DEL ' i3o3 ■ EBBE : VITA ' 

IL ■ 6 • FfiBBRAJO ■ 

DEL ' i33S ' MAaiTO. 
DI ■ SETTE ■ FIGLI 
IL ■ QUINTO • LE • FÈ - STUAOÀ . AL ■ OSLO; 
GU ■ ALTRI • COKSOLZBAHHO ■ U. • PADRE 
FEAKCESCOUAIIU ' TOBUCEIII 
DA • LEI • LASCUTO - HEL • TWXIQ 
U • « • HOTEMBBS > ìtìf^ 



Digilizad CoOgle 



04 



n. 



(2DZSTÀ • TUA • REDENTA 
IL . DI ■ a • DI ■ NOTEMBAS - i315 
SI - FBOSTHAVA ■ CO'PIGLI 
HBL - TUO ■ TEUPIO - SAlTTO 
PREGANDO - REQUIE ■ A ■ TUTTI ■ I - DBFONTI 
E - DOPO ■ TRE ■ GIORNI 
FRA ■ LE ■ ANGOSCE • DI ■ MORTE 
IL ■ TUO ■ DOLCE • NOME ■ INVOCAVA- 
TE - HE • RICORDA • MISERICORDIOSO ■ CESO 



O • MIO ■ 6IH0 
TDA • aUDRE ■ È • CON ■ TST 
COL ■ PADRE ■ TUO • NON - È ■ PIÙ ! 
SE ■ ANCOR • NON ■ LA - VEDI 
FREGA ■ DIO 
CHE - TE - BAMBINELLO 
CHIAMO' ■ FRA - GLI . ANGIOLI 
DI • HENDULE . A • TE ■ QUELLA 
CHE • A . ME . RITOLSE. 



«VniTO .IKHtTA'È,'nUJ££ft, ■■•COaTESIA 
DICBAK<I£>GESTI;.E EL ■ VOVERO • lUCEA: 

Hiposi • KKL ■ saan» • la ■ madri ■ mu- 
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DEL CONTE F.HARIA -TORRICEUI 
A BOLOGNA 



FoHonbnme 19 Die. 1S32. 

A voi, dolcissimo ed onorando amico, è do- 
vuto il pieioso raceooio di cosa, che in questa mal- 
tioa àmmi si vivamemc commosso, che mi era 
fallo »ave il molto piangere, e dopo il pianto ri- 
pUngue. mé fi laxk (rare l' wUrCj cune io (teuo 
ni dt pnpwnU l' Moufoae di tiute lagrime , a 
nodo di caini , che ricerca ibUa la doleezxe del 
dolore, e tali ne trova che più cara altri non sa 
coglierne dal piacere. 

BllornaTa oggi dopo 1' anntio giro qoeir alba, 
innanti la quale il gentilissimo spirito del mio 
buon Padre si era di quaggiù levato, e 1' avea fiir- 
le salutata ascendendo nelle caie di Dio. Io 1' a- 
ipettara con lungo voto, siccome colei, cfie doTC- 
Ta UgUerml olla grave noia delle mondane cure , 
B «ondarmi nn nutUao tutto lacra alla memoiia 
del eno eatìnlOj al com^anto ftnillaie, al dleo- 
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sia, alla meditazione , al piacer de' sospiri. Tali dol- 
cezze piKD note a chi aoa ìi un geoitore o uaa 
>pou dentro la tomba > io le presentiva con Aolcii- 
simo deiideiio, e aveva composta alutto lncKjf- 
pella domeitica, nella qnale ioupera, che im' #1- 
tro dolce mi sarebbe entrato nel core j le spenune 
del redenti. A lato dell' altare io aveva collocata 
una immaginetta di Nostra Donna Addolorata i che 
fu già ridotta in anello, di cai ìt Padre mio si 
piacele fregarsi la mano per tutta saa vita. Ha 
giunto all' ora In obe se la aentì veidr meno, rac- 
colse i fbggenti snoi spiriti , e «1 privò della ina 
f^oia plb cara, perché non itA devenisse » gi^sa 
delle proprietà comuni, ma siccome laeiD oggetto 
di venerazione e di amore rimaneste in bn^glla , 
qual ?vito legato alla divozione dei discendenti. 
Quindi V anello, che mi avea consegnato con me- 
morande parole il genitot moribondo, era stalo da 
-me Kitto cingere di larga corona in iNFOn» tt ib- 
nereo cipresso, e soprapporre con ball' Me ad 
una tavoletta pure di bronzo, In cui itaoM ttol- 
fSìe queste parole; 
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OHjyAHBI • llTTItTA * HIO ■ rUOK 
VICI B O - i ■ MOBTB 
• IBKl - DEL ■ XV ' mcEMBBB • MDCSOXUI 
H ■ TBISSK ■ DEL - DITO 
QUESTO ■ ABELUnO 
Cn • HMFU - A-Wm • KBUTO 
U) •BWID**Mn'T(»tB'B-MB-WDIBI»-I>K:Un>0 
UfLàBOO nB-HIII0MU*l.>T«rBB'«l*TDnBI.FIOLl1... 

A • <inno • BMW • DOfRB ■ Tmu • ijMU • Tm! 



OB • BiBOUl I Om • VIDBB • Mio! 
'BABCBBCO • MABIA ■ TOKKICBLLI 

muo ■ TUO 
nouBminto * di • atsbii * muoio 

FBCB • con' • OBHABB 



Oh Ti tanno par molli, eh* riechi de'tcMii 
di «watt (UtIm Amila, ^ ricebi di ealdi e 
tublimi affetti, costringusMO in pari egentilimo- 
di i fatti più memorandi delie f^migiie, e portas- 
sero nello stile severo delle Epigrafi UDa piena di 
sentimenti tcacri c generosi 1 Io ne spererei un nuo- 
vo genere d' Iscrizioni, che appellar si dovreblura 
familiari, per mezzo delle quali le vlrtà domciU- 
tihe crcMerebbtro al pari dell' ORon , che veoisse 



Digitized by GoOgle 



60 

lor reso dagli Sciiuori. Le vorrei consacrate a 
perpetuare nelle famiglie la memoria delle azioni 
pid atte a desiare ael cnor de' aepoti sentimenti 
di para morale; a render sacre allo sguardo de* fi- 
gli le cose pià caramente diletto dal padre loro; a 
contrassegnare quegli oggetti , intorno a' qnalì si 
aggirò il più fine sentire de' trapassati ; ad ìllusirare 
que' modi pieni di senno, co' quali il baon padre 
di famiglia migliorò la cosa privata , si trasse fuori 
di Dna lite^ educò alla patria la prole, si moiitri 
buon marito, buon cittadino, e va dìscOTrendo. 
K queste lapidi non isculle in marmo, ma Tergale 
in pergamena, e, secondo i casi, o affisse in de- 
bito loeo, o custodite con gelosa cura, dovrebbero 
essere in ogni casa la storia del passato, e quasi 
la genealogia degli affetLi. Cosi una camera, un li- 
bro, un anello, una carta potrieno esser soggetti 
di Epìgrafi familiari^ afte, Ibise'qoaBto le s^nlciali, 
a dettare ^eloiluiml affetti. 

Ha per tornare colì donde io mi sono partito , 
quella immaginetla di Nostra Donna era a lato del- 
l' altare. Pendeva dall' opposta parete 11 ritrailo in 
figura intera dell' adorabile vecchio, il etti porta- 
mento era stato espresso dall' artista con tanta di 
■ntìik f ab» mnìa qnul reftdMo f ivo b pll rlgnar- 
dànH: e clè Mn pa daieffno trattone ddlaperm- 
na, mi per un fbrtanuio wttfiSio £ mar filiti^ 
che fii pdda k diKgenle ptttoic, 11 qnale ki^ 
lacei^liait 4k' miei atti e diillt ndc parole tutto 
qoelparlicel» abito 4eUo nembra, che nleota 
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metto della Gsonomia vale a dar vita alle tele de. 
stinate a ridonare al neutro affetto l' ImmagiDe de> 
gli ettintt. Tutta poi la linisira parete del {ricciolo 
Tempio era In particolar modo dedicata all'Om- 
bra diletta del migliore de' padri. Sopra una mae- 
stom colomia di pseudo^rfido era collocato 11 
volto ip rilievo dell' amato defanlo , ed tuo i 
tanto di Ini, che dlrebbeil Ini raedefinio. Nella 
colonna leggevi^ t ctratlerl il' oro qncrta bertene; 

GIOVANNI • BAITISTA ■ TORRICBUI 

RjlCqi-nf FOUOnMRl'U'XX.OTTOBBB* UDCCUTl 

SI occypo' 

DELLE ■ COSE ■ dell' ■ ABlMi ■ E ■ DELU " TAMUtUÀ. 

BELLE ■ MEMORIE ■ PATBIE ■ E ■ Be' • UBRI 
LODATO ■ PBB • SATIEMi • B • FEDE • DA • AKTICO 
TIMB ■ lOBBUimTE • ABBI ■ UXXT . OMIVI • LX 
DA ■ OBOEEVOll - VBWI 
B - DA • OPEBB • DI * COBTBSIA ■ E ■ DI . EBBEFICIBBA 
ILLUSTBiTI 

Appiè dell' Epigrafe era sopra im piano dui<- 
moreo 1 urna cineiaria, in che [ se al tri me ale non 
ci reggesse il costume) avrien trovalo eterno colto 
filiale le morte spoglie di qnel padre, di col mi 
lusingherei aver perduto il meno po«iliile , se le 
Kmbianxe, gU KrilU, le case, le tombe, ed Itlo- 
ro «Mpiro, pInttoMo menomanero che accretceuen 
11 dolore dell' raliciiu perdila de' nostri cari. Né 
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qoL i tempo, tkè luogo che io vi descriva le altra 
parti del nwmanMato, perché, servendo esse più 
allabellezu che alla^eU, ie vedrete a beli' agio, 
qnuido.ml darete l'onore di eaer?i o^ie; ed lo 
tegoiiò senz* altro il tema, che mi soprabbj»ida nel 
GDore. E veramente mi affinità il raccoulo di quel- 
la «ceoa di lutto, che qnesla mattioa formavano 
iiinanù quel mausoleo attorniato di nere gramaglie 
e di funebri faci ire miei figliuoletti di assai teuC' 
ra età, aa quarto luciio testé dalle fasce, la loro 
fanooa madre, e 1' ava, e gli antichi urrl deli' in- 
filics defonlo. Io mi Mara fra tanto duolo, «d al» 
xati gU occhi, pieni di lagrime alla carissima im- 
magine di lid, ebe mi i tanto amata, ò detto 
con voce rotta da profondi sospiri « Padre mio , 
vetU chi bacia l' urna tua » i e sollevato il mio 
maggiore Alinolo, che fu pn[nlla degli occhi del 
nonno, e avvicinatolo all' orna marmorea, ò sog- 
^tiDlo ■ Torquatutto tao cuore >. Quindi mi aon 
tolto il dolce peso del suo mloore fratellD, il cni 
solo aspetto facea nascere sulla bocca dell' avo an 
riso soave, e appressando le sue labbra innocenti 
alla tomba, ò detto ancora « j4 montino tuo sor- 
riso ». Si è poi levata versa me la lor sorellina , 
qnui credendo ch'io Iti pure abbraeciaBsi, ed io 
ricordando quanto cari fossero stati all'avo qa^^c> 
ciolctti HTvigj, che Mcondo toa tencrella età l'In- 
gegnava preKargU, lei pare & aceoitau a .qaell' 
urna, e gobi ò proftrito il nonn» e l' elof^o suo 
■ Adeìina tua ancelleua bienne », flnalmenU 
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ò lolla dalle broccia delU nutrice il mio piccLol 
bambino Tenalo alla luce poco dopo clie deua ù 
era fliggUa dagli occhi del padre mio, c siccome 
lo ann liBovalo la qncst' angioletto il suo dolciS' 
lira» nome, cori preiciitandogli lo sconosciulo me- 
setdtKllo, che non arerà potuto di per sé acquistar 
merito alle sue benediùoni, glie 1' ò raccomanda' 

10 tali parole « E' con toro il quarto tuo nepoti- 
no , cAc a ritorntita nella casa nostra la con- 
aoùaione del tuo nome, diecisetle giorni dopo 

11 tuo dipartire >. Eran Vi pnnie quattro corone 
di odorotl e fretchlsaimi fiori, Vmk delle qnali ò 
posta nel braccio del bambineno, ed alle tre altre 
son corsi con inEmlile impeto i miei tre pargoletti, 
e con assai pietosa atto le anno sollevate verso l' 
avo comune, a cui mi soa di naovo e con nuovo 
pianto nvollo, dicendogli ■ ti sita cari i lor 
fiori ! E quindi b appui al monnmeulo qp^ttscO. 

Cheaa di lotte le parole da me proferite ia 
tanto moneato tI placcsM conqjMHTe Dn* EfAgrafe , 
lì lo poInrM agtYoiuttìto toì che li iggiiuigiite la 
data di fmta A aHiinniRtts e 1« dndtfe Ul fbnna: 
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OGSi ■ FA • L ■ 



FÀDBB ■ 

TOBQUiTBLLU ' ' 



ADELIBA • lUA ■ ABCELIETTA ■ BIEHME 
B • «n ■ AOEO • U. • QUAKIO • TUO ■ lEIOTIKO 
CBB ■ U ■ BIXOUATA * IIEIU.- CASA * HOSTU 
U * COMOLAUMB ■ DM ■ TUO • IIOIIK 
XTU • OlOIJII • OOFO* IL • TUO • DIPAKTIIIE 



TI ■ Sllff ■ CaBI ■ 



Ed Epigrafi di sìmil genera ia chiamerei Epi- 
grafi pronurmate , e bramerei > che fosse nfficio 
delle medesime il raccogliere quelle memorande 
parole, che in gravi e solenni momenti realmente 
si pronunziarono da na Capo di religione, o di po- 
poli o di Ddluie, 0 di fiimlgUa, ogni ^ul toIU 
non poti 0 non toUc dir Innga orulone. £ di cbiB< 
^Ind esempi tnOU dall« antlcbo e moderne ito- 
rie potriasl aniccUre questo nuovo aoggelto d'I- 
lorMonl italiane, né altri U poUla meglio di voi , 
che avete il bello l' ingegno, « liele maestra di 
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tulle eleganze. A me ballerà rieordacvi, senza ii- 
ic>r« del caro arguinenlo che ne dmao \ sepolcri, 
dell' Epigrafe pronuaziata da Alesuodro tuUa tom- 
ba di Adiille: 

llCKiriCBUMO * AD ' «CBIUE 
ITEBNITO ■ Di OMBRO 



Or mi reila a dirvi per fine , che a quelle 
parole, ed a qnegU atU di profonda Uisteua e di 
viviulmo al&llo, con cai ò aperta J'juùina mia 

all' ombra d; lui che 1' avea coDdotta alla vila, sodo 
succedute quelle espiazioni c preci della Chiesa , 
eh' entrano nel rei^im ilu' morii pel mluislcro de' 
saccrduli ~- U mio dolce amico! -- Avrebbe culo 
il cuor chiuso a' passionali aircUi colui, che pren- 
deiM ad esprimere il rimbombo, da cui è peue^ 
irato il cuore di m figlio , che ode lalnonaiti • De 
profiiadit ■ sulla tomba del padre! — Io cotto 
dallo scrivervi per lasciar gire I miei peniceli di 
meditazione in meiliiaziuiie , siccome gli saidauna 
soave (DcUncoiiia, c nu tolilario dolore. 
Siale sauo, ed amale 



// vottro obblig. terv. ed afftt. amco 
f H. ToBBiceui 



(.(> 
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( nu' «AVO ruiM m taha ) 



GIOVANNI ■ BATTISTA ■ TOBRICELLI 
QW ■ CONDOTTE - LE • ACQDE ■ PLtfVUU * 
PREPARO' ■ LA • PRESENTE ■ AMENITÀ' 
O . VOI 
CHE ■ NE - GODETE 
DITE • UN' AVE • AL • BOOM ■ TBCCBIO 
CHE • PASSEGGIO* ■ IN • QOESTI • SUOI • ORTI 
SINO ' AL ■ 1832! 



II. 

( MBU' ÙMIO VBBSSO SA«atA ) 

QUI ■ QDI 
E • NON - ALTROVE 
O ■ CULTORI ■ DEL • GIARDINETTO 
CRESCETE ■ CON ■ LUNGO • AHORE 
LA ■ GAGGÌA ■ FARNESIANA 

QUI 

LA • PIAKTO' ■ DI ■ SUA ■ MANO 

QUELL'AMABILE • E ■ CARA 
PADROHGINA ■ DEL ■ LOCO 
CLORINDA ■ GABRIELLI 
DA ■ CUI I • GELSOMINI 
INVIDIANDO ■ LE • ROSE 
OTTENEAN • PRIMI • ESSER ■ TOCCHI. 
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lU. 

miA raxHA ootia aoaasovATA ul- aiitoki 
lUK TiToaaAFO OBI dU ik &traa 

■ t ^f, VITA DSL ^BKaAKiaO 

LIBRETTO ■ MK) 
CHE 

LASCIATI ■ I - COMPAGNI ■ NE' TIPI 
TI ■ FESTI - INCONTRO ■ ALLA - SORTE 
DI - ESSER • PRESO -FRA ■ L'EBDRIfEE.MANI 
E ■ QUA • E ■ LA • GUARDATO 
DAGLI • OCCHI ■ SOAVI 
VI • COLEI • CHE • ANCHE • INEDITO ■ TI ■ SAPEVA 
COME • TDTTI ■ SEPPE ■ I ■ MIEI ■ SCRITTI 
ANZI ■■ I ■ PENSIERI ■ E - GLI - AFfETTI 
SII ■ SACRO 
A • ME ■ CHE ■ LA ■ PUHGO 
A' COMUNI ■ FIGLI 
E ■ A'NEPOTI- 



TI ■ QO • FATTA - QUESTA - MEMORIA 

O .ctmmoA 

PERCHE' ■ QUANTI • Qt)I • VERRANNO 
SAmANO 
CHE - TU • VIVI • SEMPRE 
Irei. • CUORE ■ DI . TUO . HAAITO. 



Digitized by GoOgle 



IH ■ QUESTA - CAMERETTA 

DICESTI • O • CLORINDA ^ 
QDI • STARA' • a • no* GHBCCO 
B ■ D0?0 • BRBTI • CWHUfl • H'AMANDONASÌI' 
- ECCOMI • QtJI ■ SPOSA • HA 

HA • QUANTO ■ Mi ■ SIA • AMARO * 
LO ■ STARVI ■ SENZA ■ TE 
L'INTENDI -TD-SOLA 
no ■ MECO ■ L'IMAGIHE ■ TDA 
E ■ CENTO • COSE ■ DN • DI - A • TB • CARB 
OGGI ■ A ■ ME • SAGRE 
MI ■ STA ■ niMPETTO 
IL • TEMPIO . IN - CUI ■ TU ■ RIPOSI 
E'OH-QOI-OR- LA- SI-AFFISA- IL-MIO ■ SGUARDO 
E ■ SPESSO • AL - OELO • SI ■ VOLGE 
E • L'ANIMA • MIA • S'INNAMORA 
nELLASPERANZA-DI-AIU ARITARSI • ALLA'TCA 



VI. 

*Bs*M va riuiTTo AD 0SO DI Amman 

QUESTO • FERRO 
STA . QUI 

PERCHE' ■ COSI ■ PIACQUE ■ A ■ CLORINDA 
NBL • SUO ■ LLTI.MO ■ OTTOBRE (1). 

(0 II celebre EpigmQi». e cito amico mio Prof. 
Inigi Uaai mì mietine de' juoi consigli in riinurdo 
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DA . TORQDATELLO 
SI ■ AMO' ■ SESIPRE ■ AVEU ■ SECO 
A MASTINO 

CIIE ■ WiSSCENDO ■ GLI • AVEA - RECATA ^ 
LA. 'DOLCEZZA -DI- ESSER -FIIATEIXO ' 
PERO" • GITO ■ AL ■ CIELO 
LASSO' • ANCORA • IL • VOLEVA 
HA. - VISTO ■ DA ■ PIETÀ' ■ DEL • PADRE 
FlVI. . TOmUCELLI 
• DI • SUA ■ PARTITA ■ ADDOLORATISSIMO 
TARDO' vlL ■ DESIDERI9 
E . LASCIOGLI ■ IN • SOLLIEVO 
QUE - SfiCONDO • FIGLIO 
MITE ' ■ eNNATO • AMOROSO 
PER ■ XV - MESI 
DOPO ■ I • QUALI 
LO CHIESE • A ■ DIO 
NEL ■ MiTTINO ■ DEL • 18 ■ MARZO ■ 1841 
E • TOSTO • GOLL'OTTBNOTO • COMPAGNO 
. E • CON ■ CLORINDA ■ LOR • MADRE 
SI ■ PROSTRO" • mNANZI ■ AL ■ TRONO 
CHE ■ CULMINA ■ L'UNIVERSO 
RACCOMANDANDO ■ IL ■ CUORE ■ PATERNO 

A - QUEL ■ SOLO 
CHE ■ PUÒ'- FAR • LIETI ■ IN ■ UN ■ PONTO \ 
TDTTI • GL'INCONSOLABILL 
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